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, ;RUFFINI. Onorevoli colleghi, lo · scopo del · 
mio discorso è molto semplic_e e _concreto, quello 
di esortarvi con tuttà la persuasione che in me 
ha generato una ·vita )>assata per intero nel.:. 
I • / 
l'università, quello anzi di pregarvi per l'affetto, 
I per l'attaccamento ormai ipscindibile che mi ' 
lega all' istituto uQ.iversitario, di approvare 
senz.'altro; come vi è presentato, questo disegno 
di'lègge. 
Vi si è detto che questo disegno di legge rap-
presenta un attq di giusti~ia, non solametite fa - . 
negabile, . ma, dobbiamo aggiungere, non più 
prorogabile a vantaggio di un ceto di devoti 
seryitori dello Stato, i quali sono ben meritevoli, 
quanto meno, di un trattamento uguale a quello, 
che ' altri ceti già ebbero. E certamente ques~a 
ragione · non può non essere messa in primo 
luogo. Qualche mese fa, discutendosi nel Con-
siglio comunale di Torino il nuovo organico 
del personale .municipale, naturalmente con ~ 
annesse le tabelle · dei nuovi stipendi, mentre 
la discussione si proi~ngava ·molto perè];lè i 
\ 
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fappresentanti delle. parti estreme si erano 
fatti interpreti della non completa soddisfazione 
degli ,impiegati; io non potei trattenermi dal 
fare un raffronto molto suggestivo. Osservai 
con le cifre alla mano" rispetto a una categoria 
f ~ 
di questi funzionari della quale più particolar-" 
mente si era discus~o, e che aveva servit9 alla 
esemplificazione degii oratori che mi avev~no 
preceduto - i funzionari del dazio, - essendosi 
per es~i fatta valere la peregrina ragione che 
. I 
dovessero godere di speciale favore, perchè at-
traverso di essi il Municipio ricavàv1a i suoi 
maggiori introiti, al che io naturalmente re-
plicai chiedendo se i sopraintendenti delle bi- -
blioteche o_ gli inse'gnantì municipali dovessero 
rimanere senza stipendio, non rappresentando 
essi alcun guadagno ponderabile o misurabile 
per il Municipio; io osservai, ripeto, con le ci-
. fre alla mano, che al primo gradino della ca-
tegoria di quei funzionari era assegnato. uno sti-
pendio superiore a quello dei professori straor-
dinari di università, che salendo di un grado, 
al controllore o verifièatore del dazio, parmi, 
si aveva uno ~tipèndio superiore a quello del 
professore o:rdinario, e che giunti a ·; mezzo la 
lQro carriera gli stipendi superavano il mio . 
stipendio, che è il massimo che si possa rag-
giungere, e che finalmente _1nei gradi superiori 
gli stipendi rappresentano qualcosa che dovrà 
sempre rimanere un pio desiderio pe,r i pro-
fesso.:ri universitari. E la mia esemplifica:zione 
€1.ovette toccare il segno., perçhè ness_uno . vi 
replicò. 
l 
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Orbene, ~norevoli colleghi, non è giusto, non 
è bello, non è degno di un grande paese, e non 
è neppure prridente, e direi non è salutare, 
ch·e in una grande città il vecchio filosofo, 
l'astronomo, il fisiologo, il matematico ecc., i 
quali hanno speso nobilmente tutta la loro 
vita nello studio, e magari non hanno rag-
gi unto il massimo dello stipendio, si imbat-
tano sul medesimo pianerottolo con l'impiegato 
del municipio, cha, ha il loro medesimo sti-
pendio, e sarà di un quindici o venti anni più 
gioval).e di lorn, avendo cominciato. la sua car-
riera magari a diciotto anni, senza tanti studi, 
forse senza lauréa, e · dopo, non difficili prove 
di . concorso; mentre i professori univers!tari 
non possono iniziare la loro éarriera uffic~ale . 
che ai trenta o trentacinque o magari qua-
rant'anni, e solo dopo lunghi studi e concorsi ' 
difficilissimi. Ed ~ appunto un caso doloroso 
e frequente, di cui tutti i ministri della pub-
blica istruzione, e pare<.;chi ce ne sono qui che 
possono rendere testimonianza, è un caso do-
loroso e frequente, · dico; quello ·del professore 
d'ùniversità, che non ha potuto raggiÙugere 
gli a~ni di servizio per la pensione ; cosi che 
la sua famiglia si vede costretta a li~osinare 
un qualche magro· sussidio. 
Ma nori è questa ancora la ragione essen-
ziale, a mio avviso; non c'è, vale a dire, sol-
tanto questa ragione,· diremo cosi, di carattere 
personale; altra ce n'è di carattere ben più alto 
ed universale. La grande guerra ha rappresen-
• I 
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tato in tutto il mondo unà crisi della cultura 
e dell' intelligenz'a che si presenta ogni giorno 
più inquietante e quasi pauro a; perché soltanto 
ora, che noi abbiamo tentato di .riprendere l'or- . 
dine dei nostri studi e dei nostri lavorf, ci ren-
diamo conto della devastazione _ che la guerrà 
ha operato non solamente in ragione dei mi-
. lioni di giovani vite che si so,no spente, e in 
·cui forse la provvidenza aveva messo i , germi 
I 
dei futuri rinnovatori 'della cultura,. , e non so-
lamente perché i mez'zi di studio SQ.Do diven-
tati cosi costosi che sono presocché inaccessi-
bili, ma ancora perché un grande disamore si 
é fatto intorno agli studi . ed all'università. I 
subiti guadagni hanno sviato· i gio~&ni dal cam- , 
mi~o, tutto abnegazione, della carriera universi-
taria. È un danpo, di cui non ci possia.1110 ac-
corgere ora che sono rimasti sulla breccia , gli 
a1itichi insegnanti i quali, p~r Jmore del loro , 
uffi:cio ed anche, a che tacetlo? perché altre 
vie non si possono più aprire innabzi ad èssi, 
non intendono disertare il loro posto'.. Ma queste 
com;eguenze di anno in anno saranno sempre 
più gravi. Or bene, bisogna che la carriera. scien--
tifica, in un paese in cui la crtltura per ragioni 
che é inutile indagare, è cultura essenzialmente 
universitaria, diventi qualche ,cosa che. si possa 
pyrcorrere con dig:nità, altrimenti H livello no-
stro intellettuale si abbasserà in maniera vera-
men,te disastrosa. 
Ma si1dirà: voi per questi vantaggj di ordine · 
rn~terjal(;} sjete dis_posti a passare, sotto le ,forche 
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çaudine di quelle restrizioni, di qtleli'e mènq-
m~zioni, di quellé suspicioni, che la legge con-
tiene: :voi, . in certa maniem, • vi disptmete a 
vendere il vostro· diritto di primogenitura, della 
vostra ,magnifica , primogenitur~ intellettuale, 
per un misero ,Piatto di .lenticchie. Ora io sento 
il dovere di protestà:rre contro una simile as-
serzfon~A Io credo, da un lato, che non esista 
, nessun ordine di-' cittadini in Italia, che sia anl-
ma'.to ..da simili poco degni sentimenti. qu;:i,si di 
ricatto contro l'elemen,to• universitario;, e da un 
altro l,ato, , non c' è uno dei miei c9lleghi che 
si prester.ehbe a ùn simile mereato a scapito della 
propria-dignità e libertà universitaria. Il con-
trasto è, non di carattere mo~ale, :µ:i,a esclusi-
. v-a:r;nente tecnico. Si tratta, cioè, di ,ç~oncezioni 
1 diverse dall' istituta m:;i.iversitç1,rio. Ora, in fatto 
di università, i d1ssensi sono . eccezionalmente 
, p.rofondi e vivaci, per ragioni: t.utte speciali . di 
carattere oggettivo e soggettivo. ·. 
In qualtinque altr:o ramo della .pubblica am-
ministrazione un ·progetto di riforma potrà dar 
luogo a divergenze di metodo; ma l'intento fi-
n'ale non può essere che unfco; e un magistrato, 
ad esempio,; D;On potrà avere della. amminìstra-
ziolile della giustizia ·un concetto diver~o dal 
st10 collega di un'altra categoria. Cosi non stanno 
le cose per rispetto all' istituto universitari.o. 
Basta che uno concepisca la riforma univ.ersi-
taria ·con tendenza i;td esempio pr,evalent~mente 
scientifica e un altro con tendenza . preva~en-
temente pratica, percM una divergenza in ~p-
/ \ , . 
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p'arènza a:EYche mhll.<ima all'inizio porti poi a r-i-
s•1.dtati cosi i'emoti, da èssere addirittùra irri- , . 
ducil->Hi. C' è quindi una :ragione 'Obbiettiv:a, in 
re ·ipsa, che- spiega la diversità grandissima 
di apprezzamenti che· su0le soilevare q-Nalsiasi 
tentativo di riformà universitarià. 
E poi vi è anche Ùn' altra ~agione: ehe le 
Università racoQig9no, sottd il ~om:e di profes-
·s:ori, masse df individui di ·nie,ntalità, di ,~bitn-
dini, e spess'O ,cl.i una .concez"i@ne della vita e 
del mondo cosi differenti, come non acèade in 
nessun altro ordine di persone. · 8e voi pr,end-ète 
u·B filologo, un astro;nomo, un fisiologo, un gi-u-
. rista, un medico, un _profe~soTe di qualchre ma- · 
teria di applicazione, e cosi , via, .ceome potrete 
sperare di ridnrre --:-qll!este persone_, cosi lomtane 
per 1~ diversa e S']>esso corntraria fo.rma mentis, 
'ad un apprezzamento oo:ti:corde sopra l'ordina-
mento ttniversitario, sto per dire, :ad . un comune 
denominatore universiitar.io? 
Io metterei pegno, che se voi fndiceste ·uq;i re-
fer-endum fra tutti i professori univoersitari n·e 
verrebbero fu~ri dei progetti anche più con-
traddittori e singolari di qualsiasi progetto -uf-
ficiale. E del resto, ciò . ,che d!i p.ilà organico e 
bùono si è fatto per le Università, la legge 
·Casati, lo si potè fare in grazia solamente dei 
pieni poteri. 
Ed anche un altro elemento, subiettivo sem-
prn, intendo prdspett.are. Non ·vorrei però che 
nelle mie parole si ve.desse la menoma inten-
zione di una minor rey•er•enza ·verso mra,-estri 
\ I 
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insigni, di cui alcuni ·qui si,edono, e che io am-
miro come -scienziati, stim0 come uomini ed 
amo pr,ofondamente come amici. Consentite, o ··· 
colleghi, che vi di'ca, tanto per spiegarmi • in 
. I 
\ una _ maniera spicciativ;a: diffidate degli ap>pree.-
·zamenti tr@ppo pessimisti che uomini del me-
, stiere fanno delle leggi universitarie. JBad-ate 
che si tratta . di persone, le quali oramai per 
lunga abiitudine di vita sono tutte quante de-
vote di <quella che vorrei chiamare la religione 
deil' assoluto; le _quali -sono tutte prese, se cosi 
mi è qoncesso dire, dalla malàttia del perfetto. 
Naturalmente, per costoro il cal_col~ deve es-
sere sempre esattissimo, la misurazione impec-
cabile, l'esperienza ineccepibile, la _edizione 
che mm abbia una virgola la quale mon sia al 
suo p'Gsto. :È insomma una specie , di degnis-, 
sima, di nobilissima, ma pur sempre inevita- · 
b:He deformazione. professionale, la lor.o. 
Perciò s_i spiega come per essi non vi siano 
mezzi termini: tutto ciò che· non sia assoluta~ 
mente huono, è addirittura pessimo. Ebbéne, 
iro v{ dico: .diffidate di questa bravissima gente; 
· voi, che sie•te in maggioranza uomini di espe-
rienza, u0mini di vita pratica, voi che sapete 
come sopratutt0 in màteria di leggi tutto è re-
làtivo e che soltant9 il relativamente buono 
può raggiungersi. · 
Ma si · diee an.cora : dunque qu.esta leg,ge 
contiene veramente tanto di cattivo che non si 
possa, senza un vero sacrificio delle proprie 
convinzioni, approvarla? 
Io ricevetti, , non è. molto, · una lettera d_a 
un antico valorosissimo collega degli inizi della 
mia carriera, il quale si è oggi raccolto fo un~ 
picèola Università nella sua patria, dove adem-
pie decorosamente, ma in silenzio, nella tran-
quillità di · una vecchia' città .toscana, là sua 
missiona di veramente degno insegnante uni-
, . I 
versitario. Ebbene, questo antico collega · mi 
scrive·: per la mia vecchìa esperienza e per 
quello che essa mi sugg,erisce, per quello ch'e1 
la mia coscienza mi impone, ti .dico: fate che 
questa legge sia _ approva:ta. E soggiunge, nel 
· suo pittoresco linguaggio: questa legge contiene, 
è vero, alcuni rospiciattoli; 1 ma è meglio tran-
gugia:rH, perché, se proprio . si mostreranno in-
digeribili, li potremo - è lui che così scrj:ve -
risputare. Orhe:qe io non credo 'ehe questa lé.gge 
nasconda, tutti . quei rospi che si, dice.1, Credo 
invece che contenga molte cose lmohe. E qùe-
sto mi fa a;sserire una convinzione formatasi 
in me attraverso quarant'anni/ durante i quali 
ho · percorso ·tutta · quanta la vita universitaria, ' 
gradino per gradino: studente, libero docente, 
incaricato, profess<?re straordinario, professore · 
ordinario in più università, e poi preside, ret-
tore, membro del Consiglio ·superiore, · fino ' al 
giorno eh' ebbi l'altissimo ' onore di venire' 
assunto àlla suprema magistratura scolastica, 
quella ' di ministro, per tornarmene po( come ora 
ho fatto, appassionat,amente aU: , insegnamento; 
così cb'ebbÌ modo di considerare e saggiare l'isti-
tuto universitario da tutti i s'uòi lati. Buonig-
.J I 
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. sima è la parificazione fra le , materie, che· 
prirria ·si dicevano o fondamentali o. comple-
mentari. Buono quanto si dispon(l in fatto di 
conc'orsi, togl,.iendo qualche inconve:b.iente in 
questa parte del no~tro ordinamento universi-
tario, che tutti i colleghi deUe università stra-
niere designano cbme indubbiamente superiore 
ai sistemi stabiliti nelle loro università. Altra 
I' • • 
, cosa addirittura ottima è quella di aver fatto 
in modo che fosse eliminata ·1a . possibilità d.i 
concorrenza, in materia di tàsse, fra le uni-
versità libere e le ufficialr Questo della con-
c orrenzà è- un male grav:e. del quale soffre 
speciaÌmente la più antica e gloriosa Univer-
sità nostra, Bolpgna, e ne soffre più special-
mente in .quella facoltà giuridica, che di tutte 
• I 
fu la primigenia. Si tratta di una concor-
renza, d,iremo cosi, al ribasso, che le fa quella co-
stèll~zione di università libere, che le sorgono 
d'intorno, per cui la no.-,tra Università più in-
signe corre · pericolo di perire di anemia sco-
lastica. 
' Stimo pure che
0 
non sia stata unà cattiva 
disposizione quella dell'abbinamento degli in- 1 
segnamenti. Ciò non implica che un insegnante 
debba per forza dedicare la suai attività scien-
tifica a una materia . di versa da quella in cui 
si è spocializzato; ma importa solt~nto che egli 
debba insegnare una scienza collaterale. Ed io · 
ho visto in. molti casi degli scienziati profon-
dissimi insegnare non bene la propria materia · 
in ragione . appunto dell'eccesso di 'profondità 
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· cui erano1 arrivati, ed insegnare invece ' molto 
bene materie collaterali, )n cui porta vano una 
visione più panoramica dell'universo' campo 
della scien~a ed una freschezza inconsueta di 
~ imp;essioni. Ed io stesso .ho talvolt~ il dubbio 
di aver . insegn_ato queJle materie nelle quali 
sono più versato, meno bene di altre alle quali 
meno mi ero dedicato. Senza conta.re pei, che \ · 
il doversi cimentare in un insegnamento col-
lateyale al proprio è, segnatamente per' i gio-
vani professori, un ottimo correttivo di quegli 
eccessi della spedçilizza;zione, che da tante 
parti e non sempre a torto si lamentano. 
Ma qualche rospo in questa legge - 10
1 
debbo 
pure ammettere - l'ho trovato anch'fo. Ad ~s. 
nell'articolo 28-ter, in éui si stabilisce che _agli 
insegnanti, che esercitano la professione, è dato 
modo di godere · dei v1:1,ntaggi · economici della 
legge, purché i loro redditi professionali non 
superino una certa misura determinata dalla 
imposta .di ricchezza mobile; mentre invece . 
agli insegnanti, che esercitano la loro attività 
in altri istituti come /professòri, è assolutamente 
precluso ogni miglior.amento. Òr?ene, questa è 
una 4isparità di trattamento assolutamente 
iniqua. Delle due, l'una. O voi dovevate pre-
cludere ai professionisti, come a coloro eh e 
insegnano in altri !stituti, ogni possibilità di 
godere dei miglioramenti economici; o dove'-
vate equiparare i professori che insegn~no in 
'altri istituti ai professionisti, \ cioè---.. concedere 
anche ad essi il cumulo, mettendo fl,nche per ,, 
) \ 
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essi lo stesso limite. La -·disparità sancita dai 
disegno di legge è tanto più ingiusta in quanto 
(voi lp sapete, che siete ~ uomini di esperienza) 
· quella certa µiisura della ricchezia mobile è 
una scala- cosi mobile, che si ·presta facilmente 
ad 'Ogni scappatoia; e in quanto ancora quello 
della professione rappresenta un di~ersivÒ ben 
altrimenti assorbente, ché non sia l'insegna-
mento ih altri istituti. Quindi per questo ri-
spetto invoch~rei dal ministro e dall~ Commis-
sione, che si escogitasse qualche cosa ... 
CORBINO, relatore. Sarà chiarito anche que-
. ~to punto ! ' ' · · 
RUFFINI... per eliminare questa iniqÙ.a di-
sparità ~di ,trattamento. Sal~'"O q~esta riserva, i©1 
non potrei 'che · propugnare - :ripeto - la ap-
provazione del disegno di legge ·che ci è pre'-. 
sentato. Ad ogni modo, quale che sia l'apprez-
zam'.ento che si pos.sa fare di questo · disegno di. 
legge, esso rappresenta certo un tentativo di 
rinnovamento. E già per quest~ è lodevole. ' 
Le università italiane, come del resto quelle 
di tutti i paesi · (perché si tratta di un male 
comune, come mL assicuranò colleghi ·esteri); 
le università attraversano un momento di crisi, 
non fosse per altro che percbè· gli studenti . 
non possono più permettersi il lusso di -fare 
gli studenti sul ·serio. Un padre di' famiglia 
deve fare tali sacrifici per mantenere i figli 
agli studi, · che· questi sono costretti ad arran .. , 
giarsi, cqme dicono nel linguaggio che sen~e 
ancora_ - del loro meritorio servizio ~ili tare ; 
I 
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e fanno lo studente saltuario. Ora ~isogna in-
tensificare, modifiéare, _ ravvivare · in tutti i 
modi queste università, se vogliamo che vi-
vano. L'università si trova davvero nelle condi-
• I 
zioni tormentose dell'inferma, che deve . mutar 
fianco per trovare ristoro. Ed è veramente il 
caso. di ripetere in questo momento di scon-
volgimento, di perturbazione, di malessere ge-
nerale, quello che per simili circostanze seri-
, I 
veva il Macchia velli: essere meglio fare e poi 
magari .pentirsi, che non fare e poi pentirsf. 
Per questa r,:agione io mi compiaccio, che il ./ 
Ministro d'ella pubblica istruzione abbia sen-~ 
z'altro ripreso il progetto di legge elaborato 
daL suo illustre predecessore; e, senza far 
questione di amor proprio, tenen(il.o conto del' 
buono che v'era, l'ah9ia fatto suo. 
E di un'altra cosa ancora mi consenta il 
Senato di ·cqmpiacermi. Io vedo tra_ i' piesen.,. 
tatori di questo disegno di legge il nome 'del · 
mi11iistro del tesoro, · on. Peano. E mi ricordo , 
di un giorno, 40 anni fa precisamente, in cui 
sulla soglia dell'Università torinese uno sparuto 
· giovane piemontese, che veniva dalla pro-
vincia, si imbatteva in un altro _ piemontese, 
anche lùi sparuto, .e che veniva da un altro 
angolo della provincia, ed erano tutti e due 
in condizioni tutt'altro che buone, ma risoluti 
' ad aprirsi con lo studio e il lavoro una via 
nel · mondo. Giunto, oramai a un punto, che è_ 
molto più vicino alla soglia dell'uscita d'eU'uni-
versità, che 11011 a quella ' dell'entrata, io mi 
. l 
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é9mpiaccio di ritrovare in testa a questa. legge 
il nome del mio aptico compagno· di scuola, e ·. 
di poter constatare, che la sua vita cosi diversa 
e lontana dall'università non abbia spento -i)erò 
neppure in _lui l'a:ID.tico ' rispetto e ,l'antico affetto . 
, · all'istituto ·universitario· . . ( Vive approvazioni). 
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